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PARTE  PRIMA* 

,  '  ■-  *  * 

T  A  Peste  portata  in  Algieri  dalle  Occidentali  Pro- 
** — A  vincie  di  quello  Regno  (  dove  per  molti  meli 
aveva  fatto  flrage  furiofa  )  per  mezzo  di  alcuni  infet¬ 
ti  Palfaggieri  ,  che  furono  fecondo  il  coltume  libera¬ 
mente  introdotti  5  manifeflolTi  qui  fui  principio  di  Giu¬ 
gno  dell’anno  1752, 

Si  nafcofe  al  folito  per  un  tempo  il  morbo  mali* 
gno  fotto  colore  di  altre  comuni  malattie  ,  finché  fo¬ 
mentato  quello  Fuoco  fegreto  dai  Venti  umidi  foffo- 
canti  Meridionali  5  che  foffiorono  nelf  entrare  di  detto 
mefe  >  fi  palesò  alla  fine  generale  1’  Incendio  nella 
Città . 


I  Consoli  delle  Nazioni  ed  i  Mercanti  Europei 
fi  racchiufero  nelle  proprie  Cafe  muniti  di  tutto  ciò 
che  in  fimili  critiche  circoftanze  parve  opportuno  pre- 
fervativo  non  fòl  contro  il  Male  ,  ma  contro  la  Fa¬ 


me  ,  ed  altri  Disordini  che  fogliono  efferne  Conse¬ 
guenze* 
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In  fatti  alcuni  giorni  dopo  efiendofi  intimoriti  i 

-  .  I  JL 

Kabailx,  ò  fieno  Montanari,  ed  i  Piskari  (  al  fer- 
vigio  della  Citta  )  tentando  tutti  fuggir  fi ,  più  non  ve¬ 
nivano  le  necefìarie  Provifioni,  nè  trova  vafi  chi  volefie 


trafportaiie  :  L’  unico  provedimento  prefc  dal  Governo 
in  fimile  circoftanza  fu  d’intimare  la  forca  ai  fuggiaf- 
chi,  ed  obbligar  con  pari  minaccia  la  Gente  della  Cam¬ 
pagna  a  vendere  al  folito  benché  più  care  le  lor  Der¬ 
rate.,,  Provedimento  che  ha  prodotto  fin’ ora  P  effetto 
defiderato,  ma  ha  talmente  fparfo  nelli  vicini,  e  nelli 
remoti  Villaggi  la  contagiofa  influenza,  che  la  Defla¬ 
zione  ne  è  di  venuta-  poco  meno  che  univerfale . 

Fra  i  Mori  Cittadini  la  maggior  parte  fi  è  ri¬ 
fugiata  nelle  proprie  Ville,  che  fono  intorno  alla  Citta 
abbondantiflìme  :  ma  con  fcarfo  profitto ,  mentre  comu¬ 
nicando  eglino  nel  tempo  ftefiò  con  la  Città  ,  forfè  in 
quantità  maggiore  morti  ne  fono  nelle  Campagne  che 
non  dentro  le  Cafe  d’  Algieri  „  dove,  il  numero  degli 
efìinti  a  cinque  mila  ancor  non  afcende  „  . 

Il  caldo  della  Stagione  pare  che  abbia  contribuito 
r*  a  df  v  afiaif- 
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affaiffìmo  all’ aumento  di  quello  Malè  ,  avendo  io  of* 
fervato  più  d’ una  volta  (  benché  non  fu  femore  T  ef* 
perienza  collante  )  che  nel  crefcere  i  gradi  di  quello  5 
la  forza  pur  di  quello  mifurata  col  numero  degl’  infetti 
crefceva  ;  E  fortuna  può  dirli  ,  che  nelle  -Cafe  d’  Algie- 
ri  il  Termometro  non  montò  mai  fopra  il  28110  grado 
(  Termometro  in  cui  100.  gradi  fegnano  il  calore  deh 
l’acqua  bollente  )  ;  Poiché  a  quella  Temperie  fembra 
poterfi  attribuire  la  mediocrità  della  llrage  ,  che  nel¬ 
le  interne  mediterranee  pianure  è  Hata  tanto  più  formi¬ 
dabile  . 

Indizio  pure  deila  verità  di  quello  Prefunto  fi  è 
il  vedere  che  nelle  Cafe  all’aperto  il  numero  dei  morti 
è  fiato  folo  un  terzo  di  quel  degl’infetti  :  „  Laddove 
nel  Regio  Ofpedale  Spagnuolo  con  tutte  le  poffibili  affl¬ 
uenze  ,  perchè  racchiufi  e  riftretti  folo  un  terzo  dalli 
fchiavi  attaccati  falvoffi  : 

E  pollo  quello  principio  facilmente  fi  deducono  co¬ 
me  fue  confeguenze  due  Fenomeni,  che  fono  fiati  ri¬ 
guardati  dalla  maggior  parte ,  vale  a  dire  dagl’  Ignoran¬ 


ti 
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ti  come  inefplicabili,  e  dai  Superfiiziofi  come  prodigj  „ 

„  Il  primo,  che  la  Pelle  ha  attaccato  per  lo  piu 
folo  i  Fanciulli,  ò  li  adolefcenti,  e  fra  quelli  ha .  dettia¬ 
te  i  novelli  Spofi  ;  E’  ben  vero  che  ficcarne  le  Giova- 
nette  infette  fono  (late  in  maggior  numero  che  non  i 
Mafchj,  così  pare  fecondo  i{  nollro  fuppoflo,  che  quel» 
le  non  debbano  effere  di  quelli  men  calide  ,  ò  i  loro 
umori  men  facili  a  fermentarfi  „  Confeguenza  che  pun¬ 
to  non  difeonviene  con  certi  altri  Fenomeni,  che  tutto 
dì  fi  vedono  nella  lor  macchina,  e  fra  li  altri  il  trovarfi 
effe  generalmente  dei  Mafchj  più  Elettriche  ,, 

„  L’altro 3  che  il  Palazzo  Reale  abitato  da  molta 
gente,  e  da  ogni  forra  di  perfona  quotidianamente  fre¬ 
quentato  è  flato  rifpettato  da  quefta  univerfale  Influen¬ 
za  ,  la  quale  non  vi  ha  attaccato  se  non  due  Schiavi 
(  il  che  pure  fimilmente  fuccefle  nell’  ultima  fiera  Pelle 
trienniale ,  che  diflrulfe  un  terzo  della  Citta  y  )  55  Del 
qual’  accidente  cefia  la  maraviglia  quando  fi  ofiervi  che 
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detta  abitazione  è  la  più  vafta  fra  tutte  le  altre-,  la  più 
ventilata,  elfendo  la  fola  che  gode  il  privilegio  dell’ elle- 
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riori  fineftre,  e  la  più  frefca  ancora  per  f  abbondanza 
delle  perenni  Fontane,  che  la  bagnano,  le  quali  forma¬ 
no  la  più  gentile,  e  la  più  ftimabile  fra  le  -Turche  de¬ 
lizie:  Nè  gli  due  Schiavi  attaccati  formano  una  Tuffi- 
ciente  obiezzione  per  elfere  appunto  effi  Miniftri  fe ria¬ 
pre  affilienti  alla  Regia  Cucina,  e  privi  perciò  del  fre- 
fco  falubre  rilloro  di  quel  foggiorno. 

Notabile  è  Rato  altresì  ,  e  deducibile  dalla  fieffa 
fuppofta  cagione  che  i  Negri  per  effetto  del  loro  Cli¬ 
ma  nativo  quali  tutti  di  ardente  temperamento  ,  ed 
aftretti  dalla  loro  Schiavitù  alli  ufficj  più  penofi  delle 
Famiglie  ,  fono  flati  i  primi  ed  i  più  maltrattati  dal 
Morbo  maligno  „  come  appunto  fuol  avvenire  in  Co- 

ftantinopoli  ,  nel  Gran  Cairo,  e  generalmente  in  tutto 

« 

il  Levante  ,,* 

I  Piscàri  Nazione  confinante  con  il  Deferto  ,  e 
per  convenzione  deftinata  a  fervire  fotte  un  fuo  Capo 
ai  bifogni  pubblici  della  Citta  d’  Algieri,  fono  flati  an- 
ch1  effi  più  degli  altri  percoffi  da  quello  mortale  Flagel¬ 
lo  •  Qual  maraviglia?  Il  loro  ufficio  faticofo,  il  loro  vit¬ 


to 
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to  mifero  fecco  oleofo  ,  il  loro  abito  fporco,  caldo, 
in  ogni  Stagione  uniforme  ,  dovevano  neceiìariamente 
produrre  fimile  effetto; 

Gli  Ebrei  pure  non  men  che  gli  fchiavi  Criftia- 
ni  fono  flati  nella  frequenza  degli  attacchi  diftinti  :  Gli 
uni  portati  dall’ufo  ,  gli  altri  forzati  dalla  neceffua  a 
pafcerfi  di  cibi  poco  falubri,  ed  a  convivere  Tempre  fra 
loro  affollati  ,  ftraordinario  farebbe  flato  se  foffe  loro 
dìverfamente  avvenuto. 

i 

Laddove  i  Mori  Nazionali  >  e  le  Turche  Sol- 
datesche  tutti  d’ indole  oziofa ,  e  di  vita  laboriofa  ne¬ 
mici,  leggiermente  vediti  ,  e  di  molta  frefca  bevanda 
amantiffimi,  per  il  frequente  ufo  delle  lavande,  e  dei 
Bagni  puliti  della  perfona  ,  ed  in  generale  degli  altri 
più  comodamente  albergati  fono  flati  vifitati  dalla  Pe¬ 
lle  degli  ultimi ,  e  in  fcarfo  numero  ;  „  Al  che  può  ave¬ 
re  ancora  contribuito  1’  ufo  affai  comune  fra  effi  (  co¬ 
me  fra  tutta  la  Progenie  degli  Arabi  )  degli  odori  Aro¬ 
matici  o  fparfi  in  acque  fidiate  fulle  lor  Vedi,  o  fulle 
Carni ,  e  sulla  Barba  in  olj  e  mantechiglie  verfati ,  ò 

final- 
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finalmente  in  grani  ed  in  polvere  infìeme  col  cibo  f  e 
la  bevanda  inghiottiti.  # 

PE  fi  eccettuino  gli  Europei ,  niun  Prefervativo  è  Sta- 
^  to  ufato  dagli  Altri  per  difenderli  dall’Infezzione  Pe- 
ftilenziale  ;  Effendo  creduti  tutti  dal  maggior  numero 
inefficaci  ,  anzi  da  molti  (  inteftati  di  Religiofo  Fatalif» 
mo)  ftimati  ridicoli  e  dalla  Legge  e  dalla  Ragion  con¬ 
dannati;  '  ’  ir 

Pur  non  oftante  grande  è  fiato  il  confumo  d’  ace¬ 
to  ,  d’acque  di  Lavanda  e  di  Rofmarino  ,  delle  quali 
affai  difficile  farebbe  il  raccorne  li  effetti  ;  Alcuni  inol¬ 
tre  fecondo  l’ ufo  del  Levante  imparato  probabilmente 
dai  Greci  5  maneggiavano  collantemente  certa  Palla  di 

X 
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Laudano  Gretico  il  quale  fpira  per  quello  mezzo  una 
Balfamica  Soave  Fragranza;  Non  parlo  della  fciocca  cre¬ 
dulità  di  taluni  ,  che  fuppofero  poterli  liberar  la  Città 
dalla  Pelle  per  mezzo  di  Magici  Scongiuri  accompagna¬ 
ti  da  Superftiziofe  Ceremonie  ,  nè  della  sfacciataggine 
di  certi  Impoftori  che  fi  accinfèro  ad  efeguirlo  ;  per  noti 
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empir  quelle  carte  d’inutilità  ,  che  rifvegliano  folo  la 
compaffione  o  il  dilprezzo* 

VArj  al  folito  ed  irregolari  fono  flati  i  Fenomeni  per- 
fonali  di  quella  Tempre  lira  vagante  malattia;  L’uno 
fi  crede  di  effere  flato  attaccato  per  contatto  immediato 
d’infetta  materia l’altro  per  il  refpiro  di  fetido  alito 
peflilenziale  „  un  terzo  non  sa  attribuirlo  ad  un  certo 
principio  ;  Chi  fubitamente  fentinne  la  forprefa ,  chi  gra¬ 
datamente  la  diftinfe  :  Chi  per  mezzo  di  dolor  di  capo 
infoffribile ,  chi  di  faflidiofa  naufea,  chi  di  vomito  vio¬ 
lento,  chi  di  languida  vertigine,  chi  d’involontario  tre¬ 
more  ,  chi  finalmente  da  acutiffima  improvifa  puntura 
del  Bubone  maligno  avvertito  ,,  tutti  Sintomi  che  be¬ 
ne  fpeffo  fi  fono  trovati  congiunti  nel  corpo  delli  Infer¬ 
mi  appeflati  .  Et  in  particolare  quell’  ultimo  ,  dico  il 
Bubone ,  il  quale  è  in  quello  morbo  cosi  frequente ,  che 
quafi  fuo  caratterillico  gli  ha  dato  il  nome  prelTo  de¬ 
gli  Arabi  ,,  quantunque  più  di  rado  i  Carbuncoli  e  le 

* 

petecchie  comparifchino  in  fuo  luogo ,  e  talvolta  anco¬ 


ra 
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ra  le  verghe  rotte}  pallide  *  e  nere  nel  collo  e  nel  pet* 
to  ,  indizj  quafi  ficuri  di  morte  vicina. 

La  Febbre  che  accompagna  il  Bubone  *  fuof  ef- 
fere  veementiflìma  e  producente  delirio  finche  detto  tu¬ 
more  non  è  ben  turgido  }  ilchè  per  lo  più  fuccede  in 
due  giorni^ ed  allora}  se  per  anco  vive  f Infermo} comin¬ 
cia  effa  a  declinare }  e  con  elfa  la  smania }  e  finfomnio 
Quindi  a  riftabilirfì  la  perduta  appetenza  }  ed  a  rin- 
vigorirfi  le  forze  :  Frattanto  fi  matura  5  fi  rompe  }  fi 
purga  il  tumore  5  e  doppo  lungo  tempo  fi  cicatrizza  , 
ed  il  fortunato  Infermò  rilana . 

Il  detto  Bubone  (  che  maturo  contiene  materia 
verde  fetida  5  purulenta  )  nel  fuò  comparire  da  fegni 
quali  ficuri  del  grado  di  malignita  della  malattia  ^Poi¬ 
ché  fa  veder  f  Efperienza  che  se  egli  fù  mobile }  vigo« 
rofo}  turgido}  accetto,  e  grotto  (  per  efempio  come  una 
grolla  cipolla  )  ben  pretto  f  ammalato  fcampa  dal  fuo 
pencolo  }}  laddove  se  era  fitto  }  debole  ,  arido-,  ofcuro, 
e  piccolo ,  ben  pretto  viene  in  confeguenza  la  morte  ; 

Il  luogo  della  comparfa  di  quello  tumore  è  flato 
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per  ordinario  nelle  glandule  della  cofcia  ,  benché  fpef- 
fo  accompagnato  da  qualche  altro  nelle  parotidi ,  e  (ot¬ 
to  le  afcelle,  o  da  carbuncoli  nelle  mani,  nei  piedi,  e 
nel  petto  .  Egli  ben  di  rado  dileguo!!!  fenza  la  fuccef- 
fiva  morte  dell’ Infermo  ,  ma  ben  più  fpeffo  giunto  a 
fuppurazione  e  purgato  gli  diè  la  vita . 

Qualche  trafgrefiione  nella  dieta  ,  e  più  ancora 
qualche  ardore  di  collera  ha  efacerbato  il  tumore  ,  ed 
introdotto  nuova  peftifera  ,  e  più  che  mai  pericolofa 
fermentazione  nel  fangue  di  quello  che  avanti  il  difor- 
dine  era  profilino  allo  fiato  di  Sanità 

,,  Anzi  io  fieffo  ho  veduto  in  quello  tempo  un 
Giovine  Ebreo  che  in  perfetta  falute  irritato  da  un  Tur¬ 
co,,  accefo  perciò  di  sdegno  e  di  difpetto  fenti  punger- 
fi  un  dito  della  mano  ,  ed  in  poco  d’ ora  vi  fi  follevò 
un  groffo  tumore ,  che  accompagnato  da  febbre  per  mol¬ 
ti  giorni  lo  tormentò  finché  maturato  con  grave  (tento, 
ed  aperto  replicatamente  col  ferro  -,  e  confumato  con 
cauftici ,  alla  fine  ben  purgato  guari . 

„  E’  ben  vero  che  in  ogni  tempo  gli  effetti  delle 
IV:  ,  Paf- 
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Paffioni ,  in  particolare  della  collera ,  e  del  timore ,  fo¬ 
no  in  quefto  clima  ftraordinarj,  producendo  effe  fpefiìf- 
fimo  una  non  breve  frenefia  ,  e  non  di  rado  in  confe- 
guenza  la  morte  ,,  . 

OEmplicifiìmo  metodo,  se  pur  metodo  dee  chiamar- 
^  fi  ,  è  flato  quello  ufato  dai  Mori  per  la  Cura 
della  Peste.  Niuno  rimedio  han  fomminiftrato  ai  ma- 
lati ,  ma  lafciandoli  al  loro  arbitrio,  folo  un’Impiaftro 
fomentativo  alcuni  han  fatto  loro  applicare  al  tumore, 
t  nella  fua^  maturità  aprirlo  con  la  lancetta  ,  e  poi  li¬ 
bero  lafciare  al  maligno  umore  lo  sfogo;  Ed  a  dir  ve* 
io  gran  quantità  d’ Infetti  fono  per  quefto  mezzo  fc  a  in¬ 
nati  .*  Anzi  diverfi  contar  se  *ne  poflbno  ,  che  temendo 
di  efiere  abbandonati  dalla  famiglia  hanno  nafcoftoillor 
male,  e  doppo  i  primi  affalti  febrili  continuando  i  loro 
foliti  ufftcj  fenza  alcun  rimedio  ,  pur  fono  alla  fine 
fanati. 

Ma  non  cosi  nel  Regio  Spedale  dei  Schiavi,  am* 
miniftrato  dalli  Padri  delia  Redenzione  Spagnuoli  ,  do¬ 


ve 
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ve  fenza  rifpamuó  di  fpefa  molti  rimedj  fono  (lati. ten¬ 
tati  per  follievo  dei  poveri  Infermi  *  ninno  dei  quali 
ha  prodotto  fempre  1’  effetto  defiderato  *  ma  fol  qual¬ 
che  volta  con  vario  ed  indecifo  fucceffo. 

„  Parvero  Opportuni  sul  principio  gli  abbondanti 
Salaffi  :  Ma  fi  trovò  poi  che  snervavano  le  forze  del 
Paziente j  mentre  ne  temperavan  la  febbre:  Giovevoli 
per  un  tempo  fi  provorono  i  vomitivi  -**  indi  a  noa 
molto  dannofi  :  I  fudorifici  creduti  ottimi  nel  Levante* 
È  trovarono  qui  inefficaci  *  forfè  perchè  non  poterono 
ufarfi  sul  bel  principio  del  male  :  I  foli  purganti  non 
ebbero  un  fucceffo  feliciffimo:  I  Bezoardici*  gli  Àleffi- 
farmaci*  gli  afforbenti  ;  non  cotrifpofero  femprè  all’in¬ 
tenzione  di  chi  li  die;  Il  fugo  di  limone  fperimentato 
già  per  ottimo  antipeftilenziaie  forfè  per  la  fua  qualità 
refrigerante  infieme  e  aftringente  *  non  fu  mai  arnmini- 
Arato  folo  :  Io  non  ne  so  la  ragione  :  In  fine*  fecondo 
le  relazioni  del  Medico  di  detto  Ofpedale  (il  quale  fu 
nel  numero  degli  infetti)*  e  del  fuo  Apoticario*  niuno 
fra  i  tanti  rimedj  affegnati  dai  Maeftri  delfArte  s'i  fpe- 
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rimeritò  da  loro  Tempre  efficace  „  ma  le‘  cure  piu  ge¬ 
neralmente  felici  fi  efeguirono  conA  leggieri  purgami 
uniti  ad  Elettuarj*  ed  Aleffifarmaci  y  Triache  >  Bezzoa- 
ria  ,  Confezzioni  ,  Corno  di  cervo  ,  Avorio  polverizzato  , 
Occhj  di  Granchio  &c.  accompagnati  da  limonate  ab¬ 
bondati  yy  mentre  il  tumore  maligno  era  con  fomenta¬ 
zioni  alla  maturità  {limolato  ,  fra  le  altre  con  V  appli¬ 
cazione  di  rane  vive  >  le  quali  fi  trovarono  molto  op¬ 
portune  y  impregnandoli  effe  in  tal  circoftanza  di  un’ 
umor  nero  livido  >  il  quale  fu  creduto  effer  parte  del 
fermento  maligno  y  attratto  fimpaticamente  dall’anima¬ 
le,  o  dal  tumor  trafudato  „  giunto  poi  quello  ad  una 
molle  turgidità ,  fu  aperto  al  folito ,  e  ben  purgato ,  e 
curato  col  {Ulema  degli  altri  tumori  ordinar). 

Tanto  riferifcono  gli  due  fopraccitati  miniftri  di 
quello  Spedale ,  foggetti  pieni  di  probità ,  e  di  pruden¬ 
za  intorno  ai  rimedj  da  loro  fomminiftrati  alli  Schiavi 
Criftiani  dal  Contagio  attaccati . 

E  tanto  io  riferifco  intórno  ai  Fenomeni  di  una 
malattia  che  non  lafcia  impunemente  efaminarfi  ben 

da 
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da  vicino ,  ed  in  confeguenza  non  abonda  di  ofìervato- 
ri  ,,  Dico  della  Peste  ,  che  accefa  sul  principio  del 
paffato  Giugno  in  Algieri,  pare  oggi  intieramente  eftin- 
ta  nella  Citta,  e  dalle  ultime  frefche  pioggie  tempera¬ 
te  ancora  nelle  vicine  campagne. 

Data  in  Algieri  nel  io.  di  Ottobre  del  1752. 
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PARTE  SECONDA* 

T  A  Peste  che  come  giU  fi  defcrifle,  fece  ftrage  di 
alcune  migliaia  di  Abitatori  in  Algieri  durante 
1  Eftate  temperata  del  1752.,  moderata  poi  dalle  fref- 
che  pioggie  Autunnali  ?  ma  non  eftinta  (  come  pur  fi 
fperava),  fi  mantenne  tutto  l’inverno  vagante  mite, 
ed  incerta  per  la  Citta  5  finché  nel  feguente  Aprile  del 
l7 5  3*  C°1  Polito  Termometro  a  gradi  14.  :  ripullulò 
nuovamente  con  grande  apprenfione  dei  Cittadini  (che 
il  Fatalifmo  rende  bene  imprudenti  ?  ma  non  già  co- 
raggiofi  ) 

E  prendendo  ogni  giorno  nuovo  vigore  in  tre 
meli  di  tempo  diftruffe  non  meno  di  cinque  mila  Per- 
fon  e  55  E  crefcendo  il  Termometro  in  Luglio  fopra  li 
25.  gradi  cominciò  a  snervarli  il  fermento  maligno  55 
E  giunto  finalmente  quello  in  Agofto  fopra  il  28.  gra¬ 
do  5  quello  difTipolfi  univerfalmente  e  radicalmente  per 
tutto  f  ambito  della  Citta. 

C  Sa- 
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Sarebbe  inutile  di  ripetere  i  fintomi  che  accompa¬ 
gnarono  quella  infigne  malattia  5  doppo  averli  ampia¬ 
mente  deferita  nell  anno  feorfo  ^  non  avendoci  io  po¬ 
tuto  ofiervare  da  quel  tempo  veruna  notabile  diffe¬ 
renza  . 

Solo  gioverà  replicare  per  confermar  li  Europei 
nel  Savio  ufo  delle  prudenti  loro  cautele  in  fimili  ca- 
lamitofe  circofianze  ?  che  niuno  Accidente  Peftifero  in 
due  anni  di  Contagio  è  fucceduto  nelie  nofire  cafe  ben 
cuftodite  ,  eccettuata  la  morte  di  tre  Servi  ,  che  furo¬ 
no  convinti  di  avere  infrante  le  leggi  della  contuma¬ 
cia  ,  o  per  dir  meglio  della  non  comunicazion  con  gli 

Infetti . 

Tempo  farebbe  adeffo  che  liberi  fiamo  dagli  In- 
fulti  di  quello  Nemico  quanto  incognito  altrettanto  te¬ 
muto  ,  mentre  ancor  frefehi  ci  rellano  nella  memoria 
gli  fuoi  varj  terribili  Effetti ,  di  tentare  di  difeoprire  in 
elfi  la  cagione  e  natura  infieme  di  tal  Morbo  diftrug- 
gitore  ,  o  fieno  le  peculiari  proprietà  della  fua  Esi¬ 


stenza  . 


Sem- 
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Sembrerà  forfè  troppo  ardito  ad  alcuno  f  entrari 
a  difcutere  una  queftione  che  pende  da  tanto  tempo 
dal  Giudizio  dei  Filici  ;  ma  quello  riguardo  5  che  mi 
tratterrà  dal  deciderla  *  non  mi  torra  però  la  fodisfa- 
zione  di  efporre  in  poche  parole  f  ingenuo  mio  fenti- 
mento* 

T  A  Peste  è  una  malattia*  Non  vi  è  chi  il  contra- 
J — à  fli.I  Maomettani  medefimi  che  ignorantemente  e 
fuperfliziofamente  la  caratterizzano  col  nome  ofcuro  di 
Flagello  Divino  ,  pur  efll  ne  curano  la  Febbre  e 
i  Buboni5  onde  a  loro  difpetto  per  malattia  la  confef- 
fano* 

Varie  fono  fecondo  le  relazioni  le  accidentali  Ori¬ 
gini  della  Pelle  *  e  varie  a  mio  parere  le  fpecie  della 
medefima*  : 

In  fatti  quelle  Epidemiche  malattie  conofciute  fot- 
to  nome  di  Pelle  >  che  inforgono  qualche  volta  nei  Cam¬ 
pi  Obfidionali  >  fi  fentono  fpelfo  dileguate  con  la  tras¬ 
lazione  del  Campo  in.fituazion  piu  falubre  5  e  con  Tufo 

Ci  di 
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di  migliori  bevande  ,  ciò  che  evidentemente  dimoflra  5 
che  come  i  mali  Scorbutici  da  infezzione  dell’ Aria  e 
deli’ Acqua  principalmente  dipendono; 

Ma  la  Peste  propriamente  cosi  detta  femina  le 
fue  flragi  quali  indifferentemente  per  le  paludofe  Valli 
e  per  le  ventilate  Colline,  per  i  piccoli  Borghi  y  e  per 
le  popolofe  Citta  5 

Il  Nido  di  quello  Morbo  è  F Egitto,  d’onde 
il  commercio  lo  fparge  per  tutte  le  Contrade  che  han 
relazione  con  quella  fertililfmia  Provincia, 

La  fua  Proprietà’  diftintijfa  è  il  comunicarli  al¬ 
trui  per  mezzo  del  contatto  ,  ciò  che  conviene  a  tutti 
i  morbi  maligni,  ma  a  quello  in  grado  eminente,  on¬ 
de  il  nome  di  Contagio  ha  fortito  fra  noi. 

Da  quelli  lumi  generali,  che  fono  flati  conofciuti 
da  tutti  i  Filofofi  créderono  di  poter  dedurre  general¬ 
mente,  che  la  Peste  foffe  un  veleno  o  Fermento,  che 
dalle  efalazioni  del  Nilo  inondante  annualmente  fi  for~ 
mafie  ,  e  li  Egizziani  prima  infettafle  >  e  negli  Efteri 
poi  per  mezzo  loro  fi  trasfondefie.: 

Que- 
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Quella  opinione  quantunque  non  corredata  di  piut 
efatte  offervazioni  5  o  di  più  accurata  dottrina  i  regno 
pure  fra  i  Letterati  5  finche  gli  fù  foflituito  il  Siftema 
degli  Ànimalcolij  ai  quali  fi  volle  in  quel  tempo  attri¬ 
buire  dagli  Innovatori  indifcretrd*  ogni  malattia  la  ca¬ 
gione  , 

Io  per  me  lenza  oppormi  ai  fentimenti  di  quelli  ^ 
ò  di  quelli  5  dimanderò  ai  Primi  come  mai  se  il  loro 
Fermento  è  prodotto  dal  Nilo  y  un  si  generale  malore^ 
non  diftrugge  con  li  uomini  ancor  li  Animali  „  come 
reltano  Abitatori  in  Egitto  „  come  dovunque  fono  Pa¬ 
ludi  od  acque  /lagnanti  in  Europa  *  non  fi  fenté  pure 
regnare  quella  fatai  malattia. 

Ed  ai  fecondi  pure  domanderò  come  inai  effendo 
la  Pelle  una  congerie  di  Animaletti  efla  non  è  traspor¬ 
tata  dal  minimo  foffio  divento  a  qualche  mediocre  di- 
llanza  nei  Lazzeretti  „  come  quello  Infetto  polla  tal¬ 
volta  in  un  fol  momento  fconvolgere  tutta  la  macchi¬ 
na  dell-  Infetto  fino  a  produrre  repentina  morte  al  me* 

G  3  defìoiò 
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defimo  „  come  i  Sudorifici  nuocino  per  Io  più  alla  fua 
Propagazione  „  come  la  natura  tenti  efpellere  l’anima¬ 
le  per  mezzo  di  un  Bubone,  e  come  finalmente  refifla 
quello  Mortifero  vivente  bene  fpeffo  al  più  gran  fred¬ 
do  dell’Inverno,  e  quali  fempre  ceda  al  maggior  calor 
dell’  Eftate  : 

Con  mille  altre  Interrogazioni  che  fi  potrebber 
foggiungere ,  e  che  intrigherebbero  fempre  piu  la  ma¬ 
iala  dei  due  propolli  Siftemi. 

Or  se  al  primo  di  elfi  altra  Origine  fi  attribuif- 
fe  in  luogo  dell’Alluvione  del  Nilo  ,  allora  si  che  po¬ 
trebbero  tutte  le  queliioni  fatte  a  mio  parere  Ipie- 

garfi . 

Uppongafi  (  in  grazia  dell’Efperienza  )  che  nella  va- 


fiiffima  Città  del  Cairo  mal  proveduta  di  Erbe  fre- 
fche  per  Cibo ,  e  di  falubri  Acque  per  bevanda  viva  un 
numero  infinito  d’ uomini  affollati  in  Hrettilfime  cafe  , 
i  quali  per  la  continua  temperie  del  Clima  ,  e  per  il 


fre- 
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frequente  ufo  dei  Bagni  Troppo  Caldi,  e  per  la  fo 
mentazione  degli  abiti  lanini ,  e  per  il  quotidiano  non 
interrotto  fumar  del  Tabacco  efalino  dai  loro  corpi  una 
quantità  grande  di  vapori  graffi ,  che  fi  manifeftan  pur 
troppo  all’odorato  ,  acrimoniofi  e  pungenti  ,  i  quali  fi 
ammaffino  nei  loro  abiti,  che  la  miferia  non  lafcìa  lo- 
ro  cambiare,  finché  refa  rancida,  corrotta  ,  ed  efaltata 
quella  evaporata  materia  divenga  effa  il  fuppoffo  fer¬ 
mento  venefico  diftruggitore  * 

Ecco  che  quella  corruttela  di  umana  foftanza  ef- 
fendo  ben  di  rado  omogenea  alla  teffitura  degli  altri 
animali  ,  pur  ben  di  rado  potrafli  loro  comunicare  ,  e 
folo  quegli  uomini  attaccherà  che  fi  troveranno  difpo- 
fti  ad  una  tale  alterazione  di  umori  ,  e  che  ineontre- 
rannofi  dentro  la  sfera  di  attività  di  quel  primo  Fer¬ 
mento  efalante  Fatale,,*,.  c  •  :  '1  .  . 

„  Ecco  che  non  dovunque  faranno  panranofe  lagu¬ 
ne  germoglierà  la  Pelle  ,  ma  foi  dove  viverà  troppo 
numero  di  uomini  riftretti,  mal  nutriti,  mal  ventilati, 

mal 
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ìliàl  Vò'ftiti  >  in  vita  laboriofa  e  ftentata  . 

„  Ecco  che  1- immediato  o  quali  immediato  con¬ 
tatto  divien  neceffario  per  la  comunicazione  di  quella 
Pefte  ?  nè  può  il  vento  trafportarla  sè  non  molto  d’ap* 
predo  y  o  fól  per  mezzo  di  più  fclidà  'materia  conta¬ 
minata  „  . 

„  Ecco  che  in  pochi  iftanti  (  trovandofi  il  Corpo 
# Umano  difpofto  e  la  materia  morbifica  tanto  omoge¬ 
nea  )  può  talvolta  il  fermento  maligno  attaccare  diret¬ 
tamente  li  Spiriti  in  vece  d"  kifmuarfi  nel  Córfo  fangui- 
gno,  e  dilombandone  fubito  F  ordine  ridurre  il  Cuore 
Umano  in  Parofifmi  mortali  „ 

„  Ecco  che  i  Sudorifici  poffono  effer  molto  giove* 
yoli  al  noftro  Male  tenendo  aperti  i  pori  efalanti ,  ed 
ajutando  così  la  natura  ad  efpellere  le  particelle  mali¬ 
gne  che  fi  eranó  infinuate  nel  Corpo  „  •. 

?>Ecco  che  il  vapore  Peftifero  può  beniffimo  effe- 
re  adunato  dalla  natura  per  ipezzo  di  filtro  o  altrimen¬ 
ti  iti  certe  glandule  particolari-,  per  disloggiarlo  dal  re- 
i  fio 
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ito  del  Corpo,  e  lafciarlo  quivi  maturare  per  poi  pur¬ 
garlo  lacerando  ella  ftelfa  quel  fuo  nuovo  vafo  Efcre- 
torio  „  . 

„  Ecco  finalmente  che  non  Tempre  il  Freddo  In¬ 
vernale  potrà  diftruggere  il  contagiofo  malore ,  difenden¬ 
doli  quello  e  foltenendofi  con  lo  ite  fio  calore  vitale  , 
mentre  il  piò  vivo  ardor  dell’  Ellate  potr'a  fpeffo  diru¬ 
parlo  o  tutto  volatilizzandolo  ,  o  fciogliendo  troppo  e 
diigregando  le  fue  parti ,  dalla  union  delle  quali  forfè  la 
Efficacia  fermentativa  dipende . 

E’  da  olfervarfi  che  oltre  lo  {piegare  in  quello  fi- 
ilema  (  con  chiarezza  uguale  alle  altre  queltioni  di  Fi- 
fica  )  i  Fenomeni  che  fi  objettorono  agli  altri  ,  quella 
Ipotefi  dilucida  ancora  mille  altri  accidenti  della  malat¬ 
tia  Peltilenziale  ,  che  fi  chiamano  Stravaganti  ap¬ 
punto  perchè  non  s  intendono  „  come  farebbe  perchè 
talvolta  la  Peste  fi  è  sfogata  nei  vecchj ,  talvolta  nei 
fanciulli ,  talvolta  ha  prefo  di  mira  li  mafchj ,  e  talvol¬ 
ta  le  Temine  „  come  l’ufo  dei  balfami,  e  piò  la  viva¬ 
ce  letizia  purché  non  violenta  prefervi  dal  Morbo  b 

Per- 


Perché  più  in  Egitto  e  fra  i  Negri  che  fri  CcftantinO- 
poli,  più  in  Collantinopoli  che  in  Salonicco  ,  in  Alep- 
po  ed  altre  minori  Citta  fi  confervi  ,  e  fi  perpetui  la 
Peste  .  • 


Ai  quali  accidenti  potrà  facilmente  ciafcuno  ade¬ 
guar  la  cagione  dedotta  dalla  fuppofizione  che  la  Pe¬ 
ste  NON  SIA  UNA  MASSA  DI  ANIMALETTÌ  MALI¬ 
GNI  VENEFICI  ,  NON  UNA  VELENOSA  PUTREDINE 
ORIGINATA  DAL  SEDIMENTO  DEL  NILO  >  MA  UN 
FERMENTO  ANIMALE  CORROTTO  E  CORROMPEN¬ 
TE  PRODOTTO  DAI  PINGUI  VAPORI  EXSUDATI  ED 
ESALANTI  DAI  CORPI  DI  UOMINI  CHE  VIVONO  MI¬ 
SERAMENTE  ,  SORDIDAMENTE  ,  LABORIOSAMENTE, 
ED  IN  TROPPO  GRAN  NUMERO  ,  ED  AFFOLLATA- 
MENTE  ADUNATI,  TANTO  Piu’  SE  LE  CIRCOSTÀN* 

jL 

ZE  DEL  CLIMA  DIENO  UN’  AUMENTO  ACCESSORIO 
ALLA  RANCIDA  ESALTAZIONE  DI  QUELLA  EFFLUEN- 
ZA  MALIGNA  . 

Mentre  io  troncherò  quello  breve  ragionamento  , 
oflèrvando  che  quella  nuova .  opinione ,  (  se  non  vuol 
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dirfi  Siftema  )  moftra  chiaramente  dentro  a  quai  limiti 
debba  riftringerfi.  quella  Propofizione  ammefla  general¬ 
mente  (  e  forfè  troppo  leggiermente  )  dai  dotti  ,  cioè 
CHE  LA  PROVIDA  NATURA  ABBIA  ORDINATO  LA 
PESTE  ALLA  DISTRUZZIONE  DEI  TROPPO  NUMERO¬ 
SI  ABITATORI  DELLA  TERRA. 

In  Algieri  il  di  i.  di  Maggio  1754- 
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